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Da Freud al pensiero di natura 

Urbino, 26 aprile 2014 

QUESTIONI CONTROVERSE: A PROPOSITO DI… PENSIERO 

Sigmund Freud (1895), Progetto di una psicologia 

Sigmund Freud (1922), L’Io e l’Es 

 

LA MATERIA DEL PENSIERO 

di Maria Gabriella Pediconi
2
 

Oggi trattiamo il venticinquesimo lemma controverso delle Letture freudiane con il 

pensiero di natura, arrivate alla loro ottava serie.
 3

 

Si tratta di una dote per lo stesso pensiero di natura che è il nome del lavoro avviato da 

Giacomo Contri nel 1994 con l’omonimo volume pubblicato da Sic Edizioni in cui porta a 

compimento un percorso iniziato almeno venti anni prima.
4
 

                                                 
1
 Il Seminario è promosso da Maria Gabriella Pediconi, con il patrocinio della Società Amici del Pensiero “Sigmund 

Freud”. Le Letture hanno preso il via nel 2007 e si propongono di rilevare le questioni controverse a partire dal campo 

della psicoanalisi. Di volta in volta prendono in considerazione un lemma rappresentativo della questione controversa e 

uno o più scritti freudiani che ne facilitano la trattazione. 
2
 Questa introduzione ha avviato i lavori del seminario Letture freudiane con il pensiero di natura che si è svolto a 

Urbino il 26 aprile 2014. Il lemma controverso messo a tema era Pensiero, a partire dai seguenti testi freudiani: 

Progetto di una psicologia del 1895, e L’Io e l’Es del 1922. Il testo tiene conto dei materiali trascritti da Anna Vivenzio. 
3
 Il Seminario, patrocinato dalla Società Amici del pensiero “Sigmund Freud” presso la sala Leonardo Castellani del 

Collegio Raffaello, è giunto al suo ottavo anno, adottando un sottotitolo che ne specifica la direzione: Da Freud al 

pensiero di natura. 
4
 G.B. Contri, Il pensiero di natura. Dalla psicoanalisi al pensiero giuridico, III edizione, Sic Edizioni, Milano 2008. 
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Giacomo Contri concluderà i lavori di questa mattina: lo ringrazio per oggi e per il 

pensiero di natura stesso. Condenso in queste poche parole la mia gratitudine.
5
  

Solo grazie al pensiero di natura possiamo elaborare il nuovo vocabolario freudiano. Ogni 

lemma, qui individuato come questione controversa nella storia del pensiero e dunque nella storia 

della psicoanalisi, viene considerato alla luce del pensiero di natura che porta a conclusione lo 

stesso Freud: un lavoro enciclopedico che si qualifica altresì come universitario, ben aldilà 

dell’occupare una sede universitaria.   

1. Materiali di lavoro 

La trattazione del lemma “pensiero” si è rivelata un’ambizione non da poco.  

Posso usare di tutto per parlare di pensiero: l’arte in ogni sua forma è pensiero, così pure la 

letteratura; la tecnologia, l’uomo sulla Luna; la microchirurgia al laser che salva vite umane non 

può essere altro che pensiero; ma anche il tunnel sotto la Manica, il tennis o il salto in alto. Così 

pure la mafia o gli hacker.  Il computer e tutti i suoi dispositivi non sarebbero quelli che sono senza 

il pensiero di Steve Jobs. Ma anche i titoli-spazzatura o la vita ordinaria degli istituti bancari non 

sono altro che effetti del pensiero. La consistenza di ogni esperienza umana risiede nel pensiero: 

pensiero dappertutto.  

Qui sorge la prima domanda fondamentale: come mi oriento in questa ricchezza?  

Va messa a tema la possibilità e la necessità di orientarsi: la consistenza dell’esperienza è 

fatta di pensiero, tuttavia non tutte le esperienze sono uguali né equivalenti. Mi serve dunque un 

criterio, una bussola quale criterio di orientamento.  

Ricorro alla lingua corrente per vagliare alcune domande della vita quotidiana che 

contengono la parola “pensiero” e che possono aiutare ad illuminarne il concetto. 

- Che cos’è il pensiero? 

La troviamo spesso sui giornali, ma anche nelle riviste divulgative delle neuroscienze. 

Nonostante l’enorme diffusione di questo interrogativo suggerisco di non considerarlo alla stregua 

di una buona domanda, in quanto tutti quelli che si chiedono “che cos’è il pensiero” lo “cosificano”. 

Includerei in questa categoria tutte quelle trattazioni che ammettono la possibilità - sostenendola 

oppure criticandola - di ridurre il pensiero ai suoi aspetti neuro(bio)-(psico)logici.  

- Chi è il pensiero? 

Questa domanda suona un po’ strampalata, indicando tuttavia che la nostra lingua non 

facilita l’assunzione del binomio pensiero-soggetto. 

- Di chi è il pensiero?  

Se chiedo di chi è il pensiero mi dispongo a ragionare bene a partire dal fatto che il 

pensiero ha un suo titolare. 

                                                 
5
 Chiamare enorme la mia gratitudine sarebbe sottometterla ad una misura che non potrebbe rappresentarla neppure 

lontanamente. La gratitudine non è una grandezza, ma una forma: essa permea, per quanto possibile, ogni parola di 

questa introduzione e del mio lavoro di tutti i giorni. Senza il lavoro di G.B. Contri non ci sarebbe il nostro lavoro. 
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- Come lavora il pensiero? 

Ecco una domanda che ci ha messo all’opera, come aveva messo all’opera Freud. Se mette 

all’opera allora è una buona domanda. In essa il pensiero viene constatato come un fatto e come tale 

viene analizzato; in questa direzione il pensiero può essere osservato, descritto, compreso, ma anche 

incrementato e corretto. 

 

Qui considero particolarmente buone, ovvero propulsive e confacenti alla nostra 

esplorazione, le seguenti formulazioni: di chi è il pensiero? Come lavora il pensiero? Domande in 

cui il concetto di pensiero non si lascia cosificare. Il pensiero piuttosto si fa rappresentare. Siamo 

tuttavia abituati a pensare in modo limitato alla rappresentanza. Comunemente il rappresentante 

viene inteso come sostituto del rappresentato, secondo un’azione per cui il rappresentante 

sostituisce il rappresentato. Il pensiero al contrario vuole una rappresentanza che non sia una 

sostituzione, pena la crisi del pensiero stesso. Proprio quando il pensiero viene forzatamente 

sostituito va in crisi, preparando il terreno su cui si innesta la psicopatologia.
6
  

2. La materia del pensiero 

Il pensiero non si fa cosificare; non per questo rinunciamo ad essere materialisti, come già 

Freud. Resta dunque da individuare qual è la materia del pensiero.
7
  

Propongo qui una prima risposta: la materia del pensiero è la rettitudine economica.
8
 Ve la 

illustro brevemente: 

- rettitudine, ovvero un senso, una direzione, una meta verificabile, osservabile; non tutte le 

direzioni sono equivalenti, dunque rettitudine è il nome di un giudizio;  

- economica, ovvero si regola per via dei suoi effetti; economia vuol dire che, constatato 

l’effetto, diventa individuabile l’azione produttiva o improduttiva che lo ha prodotto.  

Nella rettitudine economica possiamo trattare tutte le altre materie o esperienze, siano esse 

schiettamente pratiche o inerenti i massimi sistemi filosofici. In ogni caso avremo il massimo 

dell’astrazione insieme alla schietta materialità. Giacomo Contri condensa la competenza 

individuale alla massima astrazione nella seguente inferenza: “se piove, allora apro l’ombrello”. 

Aprire l’ombrello in caso di pioggia è pertanto un atto materiale che indica altresì la specifica 

                                                 
6
 Il titolo La prima rappresentanza e la psicopatologia è il titolo dei lavori della Società amici del pensiero per l’anno in 

corso.  
7
 Questa domanda potrebbe essere formulata per individuare qual è la disciplina titolata ad occuparsi del pensiero: la 

filosofia o la psicologia? Talvolta sembra che esse se ne contendano la titolarità; più spesso, soprattutto in epoca 

contemporanea, si constata il completo abbandono del lemma e del concetto stesso. Filosofi e psicologi preferiscono 

occuparsi di intelligenza, coscienza, interiorità, oggetti mentali, arrivando a mettere in dubbio che la parola “pensiero” 

individui alcunché. Il nostro trattamento del lemma, definendo il concetto in termini di orientamento, direzione/senso, 

meta, specifica che non si tratta di interiorità o profondità, quanto piuttosto di superficie del pensiero, come un campo. 

La cui materialità è molto bene attestata dalla psicoanalisi in cui il pensiero si fa toccante, in quanto “mi tocca”, “mi 

riguarda”: ogni analisi può testimoniarlo dettagliatamente. 

A proposito delle ultime teorie di psicologi e filosofi circa il pensiero, ho consultato l’Enciclopedia Treccani in cui 

vengono indicate efficacemente le direttrici fondamentali degli studi accademici intorno al lemma “pensiero”. Un 

ottimo approfondimento.  
8
 E’ questo il titolo di uno dei nostri lavori annuali della Società amici del pensiero: L’albero e i frutti. La rettitudine 

economica. Corso 2009-2010. Il tribunale Freud (Anno IV). 



4 

facoltà del pensiero individuale a trattare la materia – ogni materia, sia essa favorevole o 

sfavorevole – ai fini del beneficio: sarà un trattamento-a-meta in cui il massimo dell’astrazione sarà 

pienamente appoggiato alla materia. È per questa via – massima astrazione congiunta alla massima 

materialità – che il pensiero raggiunge i suoi effetti. Così nel caso delle idee o pensieri – quelli che 

comunemente indichiamo come presenti nella nostra mente – o nelle parole, così nelle opere, ma 

non meno nelle omissioni.
9
 

Alla rettitudine economica afferiscono alcuni concetti freudiani: accadere; interesse; 

profitto; riuscita; difesa; crisi. Ne troviamo alcuni nei discorsi di economia che ascoltiamo 

comunemente – interesse, profitto, riuscita, crisi – cui la vita psichica come vita economica 

aggiunge anche accadere e difesa. 

3. Il pensiero alla prova della psicopatologia 

Il nostro lavoro di questa mattina approfitta anche della seguente constatazione: il pensiero 

può incorrere nella crisi. Una caduta documentata con la medesima efficacia tanto dalla storia della 

filosofia quanto dalla vita quotidiana. 

Dall’ambito filosofico richiamo solo a titolo esemplificativo due articolazioni molto note. 

Il dubbio metodico di Cartesio, al cuore del suo Discorso sul metodo, come l’inciampo inevitabile 

della ragione che non si fida più dei cinque sensi. Il suo pur geniale cogito ergo sum si configura 

come una soluzione debole. Anche l’elaborazione kantiana trova l’Io penso come una specie di 

ultimo postulato della critica della ragion pura, laddove il procedimento si trova costretto a fare i 

conti con l’incertezza. 

Ritroviamo la stessa documentazione in alcune espressioni che ascoltiamo o pronunciamo 

sul e dal divano che documentano un pensiero in crisi: “è meglio non pensarci”, oppure “se ci penso 

mi viene l’angoscia”. Ci possiamo chiedere come mai questi avvertimenti non ottengono i risultati 

che prefigurano, in un certo senso sono frasi che non funzionano se non come segnalazione. La 

prima non otterrà l’effetto di eliminare il pensiero scomodo, la seconda non scaccerà l’angoscia. 

Come mai? Qui ci viene in aiuto il dettagliato lavoro osservativo di Freud che in alcuni suoi testi 

descrive l’oggettività della vita psichica rilevabile da ciascuno nella forma del “pensiero da cui non 

si può fuggire” a differenza dei singoli stimoli provenienti dalla realtà esterna.
10

 Il pensiero è quel 

fenomeno da cui non è possibile fuggire; i suoi prodotti – pensiero pensato – non sono facilmente 

eliminabili. Persino i pensieri inefficaci, classificabili come difetti di difesa – quelle frasi con cui il 

pensiero crede di difendersi, senza successo – testimoniano che il pensiero lavora sempre.
11

 

                                                 
9
 Indipendentemente dal credo religioso, possiamo riconoscere alla preghiera del Confiteor il merito di aver sintetizzato 

gli ambiti di efficacia del lavoro del pensiero, un lavoro di cui possiamo andare fieri oppure, caso per caso, pentirci. 
10

 «Con la crescente complessità dell’interno dell’organismo, il sistema nervoso riceve stimoli dall’elemento somatico 

stesso – stimoli endogeni – che devono anch’essi essere scaricati (…): fame, respirazione, sessualità. L’organismo non 

può sfuggirli come fa invece con gli stimoli esterni; non può impiegare la loro Q per sfuggire allo stimolo. Essi cessano 

soltanto in particolari condizioni, che devono realizzarsi nel mondo esterno, per esempio il bisogno di nutrimento.» 

(Progetto, OSF 2, p. 202) Ecco Freud che, con una lingua ancora acerba, espone in forma iniziale quella distinzione 

capitale tra stimoli esterni e pensieri che gli ha permesso di accedere alla definizione della pulsione. La portata e la 

complessità del lavoro che Freud compie nel Progetto, agli inizi della sua carriera, è stato magistralmente illustrato da 

Raffaella Colombo nel capitolo dedicato al pensiero nel secondo volume della Città dei malati, Sic Edizioni 1995.  
11

 Recentemente raccoglievo dal divano le osservazioni di un uomo intorno alla sua infanzia, ricostruita come quel 

tempo in cui aveva bisogno di essere difeso in quanto era un bambino piccolo, e come ogni bambino aveva sviluppato 
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In particolare ci possiamo servire del meticoloso lavoro di Freud per specificare la 

direzione delle nostre Letture freudiane: in ogni puntata scendiamo in campo a favore dell’Io. 

Difendiamo l’Io annotando la sua competenza nel difendersi dalla morale civile – vedi il nostro 

primo appuntamento di quest’anno – pur senza abbandonare l’ambizione alla rettitudine del 

principio di piacere. Lo stesso lavoro di difesa percorre le vie della soluzione, non potendo tuttavia 

sottrarsi alle insidie della psicopatologia e della perversione – secondo appuntamento di questo 

Seminario –. Ambizione alla soluzione che è la principale testimonianza del lavoro del pensiero, in 

nome del quale l’Io è sempre difendibile, nella buona e nella cattiva sorte.  

 

Ancora una considerazione sul fatto che il pensiero è un Ordinamento che si ammala: 

prima andava, poi non va più. Freud usa continuamente la psicopatologia per capire come lavora 

l’ordinamento sano. Infatti grazie alla psicopatologia possiamo sapere su quali temi va in crisi 

l’intero ordinamento. Sono temi che lo mettono alla prova; lo testano e possono addirittura portarlo 

alla rovina se non vengono vagliati in vista di una correzione. Li chiamo temi-test e li propongo 

brevemente nella forma che si deposita nella cultura e nell’arte, così da rilevarli come declinazioni 

nella lingua.  

 

Ve ne mostro uno. 

 

1) Il cantico di lode di Simeone di Rembrandt (1631). 

 

 
 

                                                                                                                                                                  

dipendenza nei confronti degli adulti che lo proteggevano. L’impianto para-logico è facilmente ricostruibile: era 

piccolo, quindi indifeso, quindi bisognoso di difesa. La sua elaborazione presentava legami di consequenzialità tra 

infanzia-debolezza-bisogno-difesa. Notiamo che non si tratta di legami imprescindibili: non è vero che l’infanzia sia un 

tempo caratterizzato dalla debolezza, né che la difesa sia specialmente motivata dalla debolezza. La difesa rivela che c’è 

stato un attacco. Quindi chi mi difende non acquista titoli per ottenere la mia dipendenza, come nel falso binomio 

difesa-debolezza sviluppato nel caso accennato. Colui che prendesse le mie difese ne ricaverebbe una sua propria 

soddisfazione. In aggiunta potrà ricevere anche la mia gratitudine. Per parte mia avrò ricevuto una difesa e avrò 

guadagnato un difensore. In questo modo non è vero che chi mi difende mi subordina nè io diventerò necessariamente 

dipendente da lui. La difesa del pensiero non è una via di subordinazione del pensiero, o non è detto che lo sia. La 

difesa che mi subordina sarà stata cattiva difesa. 
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Il dipinto faceva parte della recente mostra dedicata alla Ragazza con l’orecchino di perla 

a Bologna.
12

 Ve lo propongo come un quadro riuscito e proverò a dirvi dove risiede la sua efficacia. 

Ciò che ci fa dire che il quadro è bello è la precisione con cui il pittore, secondo le 

condizioni dettate dalla pittura, ha saputo segnalare dove e come sta succedendo qualcosa. Un 

quadro di piccole dimensioni grazie ad una magistrale dovizia di particolari sa rendere 

magnificamente l’idea dell’accadere. Ecco che cosa chiamo bello, quel che ricevo dal quadro. 

Quando dico che un quadro è bello sto dando il nome a ciò che ricevo e che individua precisamente 

la riuscita dell’autore nel segnalare che cosa sta succedendo. Ricevo l’effetto della sua competenza 

a rappresentare un accadere. La mia soddisfazione consiste dunque nel ricevere la riuscita della sua 

competenza. Non è la bellezza che vedo nel dipinto, poiché la ‘bellezza’ non dice un accadere, ma 

un eventuale attributo di un oggetto. Accadere è il verbo che più di ogni altro descrive il moto 

umano. Un moto non è un oggetto. 

Ora, qual è il tema segnalato dal quadro, che cosa sta succedendo? Un figlio benvenuto. 

Questo quadro ci dice che quel che sta accadendo è “un figlio benvenuto”. Ecco la prima 

declinazione del tema-test del pensiero che vi sto presentando. 

 

2) Saturno che mangia suo figlio di Goya (1820-23).  

Brutto, orribile. Un altro artista aveva rappresentato il medesimo tema sebbene meno 

crudamente; si tratta di Saturno che mangia suo figlio di Rubens (1636). L’idea è la medesima: il 

figlio temuto, odiato, sbranato come un nemico.
13

 

 

                    
 

 

3) Il figlio della genetica. 

Prendo dalla cronaca di questi giorni la terza declinazione del tema che mette alla prova 

l’ordinamento del pensiero. Il Corriere della sera ha dedicato molti articoli ai recenti casi di 

scambio di embrioni, dando clamore ad alcune azioni giudiziarie volte ad accertare l’appartenenza 

                                                 
12

 Il mito della Golden Age. Da Vermeer a Rembrandt - Capolavori dal Mauritshuis, Palazzo Fava, Bologna 2014. 
13

 Contri interviene “è un babau!”. Poi aggiunge: “già va un po’ meglio se viene mangiato!”. Qui non viene appena 

mangiato, bensì sbranato. Difficile avvicinarlo all’espressione corrente “ ti mangio di baci!”.  
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dei nascituri ai rispettivi genitori.
14

 Da qui i discorsi circa la legittima recriminazione dei padri che 

vogliono verificare le corrispondenze genetiche con i propri figli. Discorsi che fanno dipendere il 

rapporto padre-figlio dalla corrispondenza dei DNA: il figlio viene accettato o rifiutato sulla base 

del DNA. È terzo caso del tema-test: il figlio recriminato, come un oggetto. 

 

Tre esempi in cui il rapporto padre-figlio, per la concezione del rapporto che ciascun caso 

rappresenta, diventa un test per il pensiero, tanto per il padre quanto per il figlio. 

Il padre del figlio benvenuto non lo concepirà come figlio temuto, né lo rivendicherà in 

quanto geneticamente attestato. Rispettivamente il figlio potrà beneficiare della prima concezione e 

condizione, non altrettanto delle altre due. 

4. Il Progetto di Freud e il quadrilatero dell’Io 

Sul Progetto, indicato come lettura per questa occasione, introduco brevemente una mia 

conclusione. Esso rappresenta un passaggio fondativo per Freud, alla stessa stregua del momento in 

cui ha abbandonato l’ipnosi.  

Freud ha rinunciato all’ipnosi per mettere a punto la tecnica psicoanalitica quando si è 

accorto che l’ipnosi copriva qualcosa: essa impediva, non faceva vedere quali fattori entrano in 

campo nella cura della psicopatologia. Non lasciava emergere che nella cura si tratta sempre di 

amore: mettendo l’accento sulla suggestione, nascondeva che il successo della cura è quel successo 

dell’amore che Freud ha chiamato traslazione. Una volta tolta l’ipnosi Freud ha potuto constatare la 

resistenza, la rimozione, il conflitto, le teorie che reggono i sintomi: tutti difetti e distorsioni 

dell’unica minaccia che manda in tilt il pensiero, la minaccia di perdere l’amore.  

Pur avendo mollato l’ipnosi come tecnica terapeutica Freud ha mantenuto tutto quello che 

aveva capito grazie ad essa. Non ha rinnegato, piuttosto ha lasciato cadere l’ostacolo che l’ipnosi 

procurava e l’azione di nascondimento che essa comportava per proseguire sulla via del successo 

della cura.  

Torno al Progetto di una psicologia, pubblicato postumo, per mezzo di una similitudine: 

come la tecnica psicoanalitica vede la luce grazie all’abbandono dell’ipnosi, così la metapsicologia, 

ovvero la dottrina psicoanalitica, vede la luce grazie all’abbandono della psicologia medica. Cade 

dunque l’idea della psicologia come scienza naturale: la psicologia è sì una scienza, ma non una 

scienza naturale, bensì una scienza giuridica. 

Nel Progetto Freud comincia a disegnare scientificamente il campo della vita psichica di 

cui vi propongo una raffigurazione che chiamo il quadrilatero dell’Io. Ai quattro vertici troviamo:  

- il corpo,  

- la realtà esterna,  

- l’elaborazione di azioni specifiche  

                                                 
14

 Ne cito alcuni. Scambio embrioni: “errore umano”. Il DNA individua i genitori biologici, 17 aprile 2014; Scambio di 

embrioni: la procura boccia i genitori genetici, 8 agosto 2014; Il destino degli embrioni nel vuoto giuridico, di Chiara 

Saraceno, Repubblica, 8 agosto 2014. 
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- e un compagno,
15

 un altro col quale e per mezzo del quale le facilitazioni accadono – Freud 

usa efficacemente l’espressione corrente “intendersi” –. Tra le facilitazioni che meglio 

rappresentano i segni di realtà, la parola mantiene un primato indiscusso.  

Freud non manca di individuare il titolare del campo o vita psichica: è l’Io.
16

 La sua è una 

attività legislatrice, esercitata per mezzo di regole o norme. Freud elenca le quattro fondamentali:  

1  la soddisfazione,  

2  l’evitamento della minaccia di dispiacere,  

3  l’attenzione che guida gli investimenti,  

4  la difesa. 

Con le parole di Freud: «Il pensiero pratico, dal quale tutti hanno origine, rimane anche lo 

scopo finale di tutti i processi di pensiero. Ogni altro genere è una diramazione di esso.» (OSF 2, p. 

280) 

Premeditazione, giudizio, ma anche illusione, dispiacere e persino la contraddizione 

saranno le forme principali del lavoro di orientamento dell’esperienza che il pensiero realizza, 

avendo preso sede come Io.
17

 Infatti, Freud chiama in causa le regole del pensiero, connotandole 

come biologiche, per indicarne la pregnanza discriminante tra la vita e la morte. In altre parole, la 

vita umana può essere assicurata solo dalla vita psichica. 

 

 

© Società Amici del Pensiero - Studium Cartello 2014 

Vietata la riproduzione anche parziale del presente testo con qualsiasi mezzo e per qualsiasi fine 

senza previa autorizzazione del proprietario del Copyright 
 

 

                                                 
15

 Posto l’Io «è sul suo prossimo che l’uomo impara a conoscere» (OSF 2, p. 235) le forme dei propri pensieri e della 

realtà esterna. 
16

 L’Io si presenta come un nucleo psichico in grado di dare direzione all’esperienza. «L’ “esperienza di 

soddisfacimento” mette questo nucleo in associazione con una percezione (l’immagine desiderata) e con l’informazione 

di un movimento ([l’informazione della] parte riflessa dell’azione specifica. L’educazione e lo sviluppo di questo Io 

originario si verificano in situazioni ripetitive di desiderio, in stati di attesa. L’Io apprende dapprima a non investire le 

immagini motorie (con conseguente scarica) finché certe condizioni non vengano soddisfatte dal lato percettivo. Esso 

impara in seguito a non investire la rappresentazione di desiderio oltre un certo limite, perché altrimenti si illuderebbe in 

modo allucinatorio. Se, tuttavia, rispetta queste due barriere e rivolge la sua attenzione alle nuove percezioni, potrà 

sperare di raggiungere il soddisfacimento cercato.» (OSF 2, p. 267) Ecco una prima descrizione del principio di realtà 

che perfeziona il principio di piacere, realizzando lo scopo eminentemente pratico del pensiero. 
17

 Persino «il dispiacere intellettuale di una contraddizione, che porta il decorso del pensiero sperimentante a un arresto, 

non è altro che dispiacere accumulato per la protezione delle regole biologiche, suscitato da un processo di pensiero 

scorretto. L’esistenza di queste regole biologiche può, di fatto, essere dimostrata dalla sensazione di dispiacere per 

sbagli logici.» (OSF 2, p. 283) Il corsivo è di Freud e va a sottolineare che l’affetto del dispiacere altro non è che un 

pensiero di difesa, che persegue lo scopo di segnalare che l’attività psichica sta prendendo una direzione scorretta, 

patologica. Da questo punto di vista rilevare una contraddizione potrà diventare una risorsa nella cura del pensiero. 


